
Colore: Composite   -----   Stampata: 06/02/02    22.09   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 8 - 07/02/02  

Maurizio Bertucci, vicepresidente
del gruppo di Forza Italia alla Came-
ra, si chiede se sia possibile mettere
in onda tali spettacoli a spese degli
abbonati. «Ancora una volta la Rai
cattocomunista non ha perduto
l’occasione per disinformare gli ita-
liani» afferma Bertucci sostenendo
che «Paolo Flores D’Arcais, dagli
schermi del Tg1, ha parlato di un
sondaggio non favorevole al Presi-
dente del Consiglio e ha dimentica-
to di menzionare la fonte.

Evidentemente - afferma l’espo-
nente di Fi - la fonte del suo sondag-
gio è il veleno che attraversa le vene
dei personaggi come D’Arcais, da
sempre schierati a sinistra.
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Piero Giampietro

PESCARA Potrebbe passare di nuo-
vo da Pescara la storia di Casa Savo-
ia. A più di mezzo secolo di distan-
za da quel 9 settembre 1943, quan-
do Vittorio Emanuele III e la mo-
glie Elena salparono dal molo di
Ortona (poco più a sud di Pescara)
alla volta di Brindisi, fuggendo da
una Roma allo sbando, c’è chi chie-
de che per rientrare in Italia gli ere-
di degli ultimi sovrani ripercorrano
lo stesso itinerario in senso contra-
rio. La proposta è stata avanzata dal
sindaco di Ortona Gianfrancesco
Puletti, eletto nelle file di Forza Ita-
lia, ed ha fatto scalpore anche per-
ché il caso ha voluto che il relatore
di maggioranza sul disegno di legge
di modifica della Costituzione sia
proprio un senatore di Pescara, An-
drea Pastore, riproponendo così un
legame a doppio filo, nel bene e nel
male, tra questo angolo d’Abruzzo
e l’ex Casa regnante. Ma ad Orto-
na, dove in molti pensano che i
Savoia possano accettare la propo-
sta, le acque si stanno agitando gior-
no dopo giorno. Meno di una setti-
mana fa la lapide scoperta nel 1945
a ricordo di quella fuga è stata tra-
sportata di fronte all’uscita della
nuova stazione marittima, proprio
nell’eventualità che Vittorio Ema-
nuele e suo figlio Emanuele Filiber-
to rientrino in Italia passando da
Ortona. Ed i caratteri scolpiti nel
marmo non hanno nulla a che vede-
re con un saluto di benvenuto: «Or-
tona repubblicana dalle sue mace-
rie e dalle sue ferite grida eterna
maledizione alla monarchia dei tra-
dimenti, del fascismo e della rovina
d’Italia, anelando giustizia dal po-
polo e dalla storia nel nome santo
di Repubblica». Parole durissime
che fanno mostra di sé da mezzo
secolo, rispettate da tutti come una
sorta di monumento ai caduti. Per-
ché in questa cittadina, che negli
anni Quaranta era poco più di un
borgo di pescatori ma che fu colpi-
ta brutalmente dalla guerra – pro-
prio per il suo territorio passava il
fronte della Linea Gustav, per que-
sto Wiston Churchill la chiamò
«piccola Stalingrado» –, la memo-
ria storica si intreccia con l’orgo-
glio repubblicano. Basti pensare
che al referendum del 1946 la Re-
pubblica stravinse nonostante
l’Abruzzo del tempo avesse scelto
in massa la monarchia, e nelle pri-
me elezioni amministrative del Do-
poguerra il Pri ottenne la maggio-
ranza assoluta dei voti. Ed ancora
oggi quello spirito resta diffuso, tan-
to che un gruppo di inossidabili
avversari della monarchia ha fatto
stampare centinaia di pieghevoli
sui quali sono state descritte tutte le
fasi della lunga notte del 9 settem-
bre, dal tragitto percorso quasi a
naso dal corteo reale (la fuga dove-
va passare per Pescara, ma all’ulti-
mo momento si deviò per Ortona)
fino ad una raffigurazione dell’im-
barco sul peschereccio «Nicolina»,
che avrebbe poi trasportato i sovra-
ni fino alla motonave «Baionetta»
ancorata al largo.

È morto il compagno

BERARDO PAGANO
Militante di sinistra e antifascista

La moglie e i figli Pippo, Enzo e
Silvana, le nuore il genero ed i nipo-
ti lo ricordano ad amici e compa-
gni.

Taranto, 5 febbraio 2002

Cesare, Luciano e Alba abbracciano
Pippo e sono vicini alla Fam. Paga-
no per la perdita del compagno

BERARDO

Patrizio e Roberto sono vicini a Pip-
po in questo triste momento per la
perdita del caro papà

BERARDO

Roma, 7 febbraio 2002

Walter Anemone è affettuosamente
vicino a Pippo per la perdita del
suo caro papà

BERARDO
Roma, 7 febbraio 2002

«... i naviganti infiniti che sanno par-
lare con il cielo...»
R. Vecchioni
Un grande abbraccio, tanto affetto
e solidarietà dagli uomini e dalle
donne dello Spi Lombardia a Do-
menico, Lucia e Andrea per la tragi-
ca perdita di

CARLO
Le esequie partiranno oggi 7 febbra-
io alle ore 14,30 dall’abitazione in
via Pergolesi, 80 a Settala.

I Democratici di Sinistra di Castel
Maggiore ricordano

ERNESTO BELLETTI
impegnato militante del partito e
infaticabile sostenitore de l’Unità.
Castelmaggiore (Bo), 7 febbraio 2002
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3˚ ANNIVERSARIO
ATHOS ORSI

A tre anni dalla tua scomparsa sei
sempre presente nei nostri cuori og-
gi come allora.

La moglie Lina, i figli Ivano e Clau-
dio, la nuora Maria Pia e l’adorata
nipote Matilde.

Bologna, 7 febbraio 2002

Nel primo anniversario della scom-
parsa del compagno

VINCENZO GALEONE

le figlie e i generi lo ricordano a
quanti lo conobbero.

FIRENZE Incompatibilità politiche,
personali, ambientali. Il licenziamen-
to dell'assessore al Turismo Stefano
Bruzzesi, in quota alla Margherita,
da parte del sindaco di Firenze Leo-
nardo Domenici ha ragioni che van-
no ben al di là dell'ultimo dissidio in
ordine di tempo. Nel caso, la posizio-
ne contraria di Bruzzesi al possibile
sbarco dei no-global a Firenze. Il cen-
trodestra ha colto nell'allontanamen-
to dell'assessore della Listi Dini un
segnale del regolamento di conti in-
terno all'Ulivo fiorentino, fra i Ds e
la Margherita. In sostanza - si legge
sulla stampa berlusconiana - mentre
Vannino Chiti, coordinatore della se-
greteria dei Ds, prova ad allargare il
fronte, approcciando Rifondazione
e trovando ascolto in Di Pietro, il
diniano Bruzzesi si sarebbe spinto
oltre, ricacciando a Porto Alegre le

voci che vorrebbero Firenze sede del
Social Forum europeo nell'autunno
prossimo, e con esse le possibilità di
dialogare a sinistra. Ma è solo un
lato della vicenda: certo, al fassinia-
no Domenici (che ha definito "un'
opportunità interessante" quella di
ricevere il Forum) non è andato giù
dover leggere sui quotidiani tutte le
perplessità del suo assessore verso
l'arrivo dei no-global. Ma additare a
questa querelle la rottura è, invero,
del tutto riduttivo: "l'esibizionismo"
di Bruzzesi era già emerso sui temi
più attuali nella gestione cittadina,
dai metodi da adottare per risolvere
l'emergenza smog al come superare
il problema dell'abusivismo in cen-
tro storico. In questo quadro di dis-
sonanza politica, Domenici si è senti-
to nella posizione per intervenire.

m.b.

hashish

Federica Fantozzi

ROMA È stata finalizzata ieri alla
Commissione Affari costituzionali
della Camera la proposta di modifica
dell’art. 51 della Costituzione che af-
ferma il diritto per uomini e donne
di accedere agli uffici pubblici e alle
cariche elettive in condizioni di egua-
glianza. È stato inserito il seguente
comma: «A tal fine la Repubblica
promuove con appositi provvedi-
menti le pari opportunità tra donne
e uomini». Il testo è stato approvato
la settimana scorsa in Commissione
e dovrà ora percorrere l’iter delle
quattro votazioni (le ultime due a
maggioranza assoluta) previsto per
le modifiche costituzionali. Ne parla
la relatrice Elena Montecchi.

Onorevole, modifica approva-
ta all’unanimità. Un successo
di chi?
«Gran parte del lavoro è stato

fatto nella precedente legislatura da
Claudia Mancina. Ma in questa sede
si è impegnato molto il ministro Ste-
fania Prestigiacomo: suo il testo di
partenza. Ha anche richiamato gli
alleati della Lega, inizialmente titu-
banti, al patto di maggioranza. Poi,
Carla Mazzucca, Sesa Amici, Marco
Boato, Antonio Maccanico».

Si introduce uno sprone al le-
gislatore ordinario affinché
provveda a realizzare le pari
opportunità in politica e nel
settore pubblico. Come?
«La norma costituzionale sarà

un «ombrello» per colmare il deficit
di rappresentanza femminile attra-
verso leggi e atti amministrativi. Fac-
cio due esempi. Primo: contenere i

costi troppo elevati delle campagne
elettorali che penalizzano chi non
ha soldi e relazioni, cioè spesso le
donne. Negli Usa esiste un movi-
mento contro l’eccesso di spesa co-
me elemento di segregazione, e per
questo Elizabeth Dole rinunciò a
candidarsi alle primarie. Il secondo
esempio: formare una classe dirigen-
te di donne partendo dal territorio,
dai consigli comunali e dalle giun-
te».

In Commissione, il leghista
Dussin ha obiettato che le «ri-
serve indiane» ledono la digni-
tà femminile. Allora, quote sì
o quote no?
«Siamo pragmatici: ci troviamo

in una gravissima emergenza per
ciò che riguarda la rappresentanza
democratica nei luoghi istituzionali.
E questa situazione di svantaggio va
affrontata anche con mezzi transito-
ri e rivedibili. I luoghi dove si decide

non possono essere esclusivamente
in doppiopetto grigio. Le quote so-
no solo uno degli strumenti e la di-
scussione è aperta. Ma io dico: se
ora servono, ben vengano».

Lei ha citato gli Usa. La scarsa
presenza femminile in politi-
ca è un problema solo italia-
no?
«No, ma noi siamo in ritardo.

L’Italia è un Paese moderno privo di
cultura della modernità. In Spagna i

presidenti di Camera e Senato sono
donne, e la moglie di Aznar ipotizza
in pubblico un premier al femmini-
le. In Francia e in America quello
della «democrazia inclusiva», cioè
rappresentativa delle minoranze, è
un tema che appassiona. Qui no: il
problema è culturale prima che nor-
mativo».

E risiede negli uomini, retro-
gradi e maschilisti, o piutto-
sto nelle donne, diffidenti e

poco solidali verso le loro si-
mili?
«Nelle donne più che di man-

canza di solidarietà parlerei di con-
formismo. Se una ha un ruolo di
responsabilità, è giusto che promuo-
va altre donne. Non è lobbysmo: si
tratta di costruire consenso, di avere
obiettivi sinergici. E lo facciamo po-
co. Ma ripeto: sono comportamenti
che trarrebbero forza da un movi-
mento di opinione, oggi assente».

Ortona, il sindaco
vuole i Savoia.
I repubblicani s’indignano

Simone Collini

ROMA «L’Ulivo riparte: dalla sanità,
dalla giustizia, dal lavoro». Con que-
sto slogan il centrosinistra torna in
piazza. L’appuntamento è per sabato,
a Torino, per una manifestazione in-
detta dall’Ulivo piemontese «contro il
neocentralismo» del governo Berlu-
sconi e della giunta regionale guidata
da Enzo Ghigo. Il corteo partirà alle
15,30 da piazza Arbarello e, attraver-
sando le vie del centro, raggiungerà
piazza Carignano, dove parleranno,
tra gli altri, Rosy Bindi, lo storico Mas-
simo Salvadori e, a chiudere, Piero
Fassino e Francesco Rutelli.

Sarà quindi una manifestazione
che inevitabilmente calamiterà su di
sé l’attenzione. Perché è la prima del
dopo-Moretti ed è alta l’aspettativa
per gli interventi dei due leader nazio-
nali della coalizione di centrosinistra.
Ma anche per altri motivi. Perché al-
l’iniziativa hanno già aderito oltre
160 sindaci, presidenti di provincia e
assessori del Piemonte, a partire dal
primo cittadino di Torino, Sergio
Chiamparino, di Cuneo, Elio Rosta-
gno, di Biella, Gianluca Susta, di Ver-
celli, Gabriele Bagnasco. Perché all’ap-
pello hanno risposto oltre 100 avvoca-
ti di tutto il Piemonte, il Movimento
d’azione “Giusizia e Libertà”, il Movi-
mento federalista, Cgil, Cisl, Uil e an-
che l’Italia dei valori. Ma soprattutto
perché l’Ulivo, sabato, riparte da Tori-

no intenzionato a lanciare importanti
segnali.

«Si tratta di un appuntamento a
cui stiamo lavorando da tempo, da
prima di Natale - spiega il segretario
dei Ds Piemonte Pietro Marcenaro - e
che costituisce la tappa conclusiva di
una mobilitazione che attraverso as-
semblee, dibattiti e altre iniziative
pubbliche, ha coinvolto la società pie-

montese dei diversi territori e dei di-
versi settori. Quella di sabato - aggiun-
ge - non sarà soltanto una manifesta-
zione delle forze dell’Ulivo, dei parti-
ti. Sarà invece l’occasione che daremo
a tutti i cittadini che sono contrari
alla politica del governo e della giunta
regionale di ritrovarsi, di farsi vedere
e di farsi sentire». Nelle scorse settima-
ne, riferisce il segretario regionale ds,

«è emerso con forza dagli incontri che
abbiamo avuto con i cittadini il mal-
contento dei piemontesi per una giun-
ta che aumenta le tasse e taglia i servi-
zi; che dimostra di avere un sistema
clientelare e di essere strutturalmente
incapace di risanare la sanità. Senza
poi parlare dello scandalo delle Moli-
nette». L’obiettivo, spiega Marcenaro,
è quello di «cercare una coesione più

forte all’interno dell’Ulivo, ma dando
contemporaneamente un forte segna-
le di apertura all’esterno e offrendo ai
cittadini un dialogo serio e credibile».

Sulla stessa linea anche Pino
Chiezzi, segretario piemontese dei Co-
munisti Italiani, e il segretario regio-
nale del Ppi Alessandro Bizjak. Il pri-
mo lancia un appello ad «uscire dal
palazzo e chiedere ai cittadini di aiu-

tarci a costruire l’alternativa», mentre
il secondo sottolinea che «tra le tante
finalità della manifestazione c’è anche
quella di dare un segnale forte di uni-
tà delle forze di centrosinistra in vista
delle amministrative del 26 maggio».
A queste si aggiunge anche la voce di
Andrea Buquicchio, segretario pie-
montese della Lista Di Pietro, che fa
sapere: «L’Italia dei valori sarà presen-
te alla manifestazione. Soprattutto
per manifestare al governo nazionale
tutta la nostra indignazione per gli
attacchi ingiustificati ed ingiustificabi-
li portati avanti contro i magistrati e
per le iniziative assunte, anche a livel-
lo europeo, sui temi della giustizia».

Insomma, l’Ulivo riparte. Riparte
dal territorio? «Anche», risponde Mar-
cenaro. «Per noi è molto importante
la realtà locale, specialmente ora che
si chiacchiera tanto di devolution, e
intanto la Finanziaria obbliga a taglia-
re l’offerta di servizi ai cittadini; spe-
cialmente qui in Piemonte, dove go-
verna una giunta che porta avanti una
politica di continuità con quella del
governo Berlusconi. Però - aggiunge -
per noi quello di sabato dovrà essere
anche un contributo alla discussione
nazionale. Dove nazionale, sottoli-
neo, deve tornare a voler dire naziona-
le». E poi chiude con una battuta: «Io
spero che sabato sia una bella giorna-
ta di sole. Ma se dovesse piovere, con-
to sul fatto che l’ombrello è stato sco-
perto molto prima della crisi del cen-
trosinistra».

Firenze, allontanato dalla giunta Bruzzesi

Approvato alla Camera il testo che modifica l’articolo 51 e prevede provvedimenti per dare alle donne le basi di partenza riservate agli uomini

Pari opportunità nella Costituzione
La relatrice Montecchi: è la norma per sanare il deficit di presenza femminile in politica e nel settore pubblico

Sabato la manifestazione contro la giunta Ghigo e il neocentralismo di Berlusconi con Fassino, Rutelli, Rosy Bindi e lo storico Salvadori

Lavoro, giustizia, sanità: l’Ulivo riparte da Torino

Una
manifestazione
femminile per le
pari opportunità

La porta di Dino Manetta
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